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Altr e centinaia di nomi 
di nostri sottoscrittori 

Altr e centinaia di nomi si aggiungono oggi al già lunghissimo elenco dei sottoscrittori 
per  il nostro giornale; nomi di compagni, di cittadini , di lavoratori , di donne che — con 
buona pace dell'incredulo livore del « Popolo » — continuano a impegnarsi per  consenti-
re il rinnovamento degli impianti delle nostre tipografie. (A A 4) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

o o 

Cossig a 
Un vuoto 

di proposta 
politic a 

Nulla di o sul nuovo o « t 
Cattin con . Longo a un comizio del

A — Appena ricevuto l'incaric o di formare il nuovo go-
verno, Francesco Cossiga ha rilasciato al Quirinal e dichia-
razioni che risultano tra le più generiche che siano mai 
state udite in occasioni come queste. e sue parole sono 
servite soprattutto a mettere in evidenza il vuoto di propo-
sta politica in cui si stanno muovendo in questo momento 
tanto lui quanto il partit o democristiano. Ciò riguarda in pri -
mo luogo i fini che dovrebbero essere assegnati a un'azione 
di governo degna di questo nome (quali i problemi da risol-
vere? e secondo quale programma?), e di conseguenza anche 
il tipo di soluzione politica sulla quale puntare. Che cosa 
si vuole: un pentapartito, un bicolore . un tripartit o 
con la presenza dei repubblicani? Non è chiaro. a C con-
tinua a mantenere, di proposito, tutto nel vago. Cossiga si 
adegua e fa altrettanto. 

Questo pomeriggio egli prenderà parte alla riunione della 
e democristiana. i dovrebbe dare inizio ai 

c. f . 

SEGUE IN SECONDA 

o 

l Sud resta 
il banco 
di prova 

 — l convegno re-
gionale dei quadri del PC

e idee e le proposte dei 
comunisti per  lo sviluppo del-
la Campania ») è stato con* 
eluso da un discorso del com-
pagno Pietro , che ha 
affrontat o i temi del » 
giorno e della crisi di gover-
no. l punto di partenza de-
cisivo — ha detto o ri -
facendosi all'ampio dibattit o 
svoltosi tra sabato e domeni-
ca — è l'analisi delle società 
meridionale quale ci si pre-
senta oggi. Non abbiamo un 

o fermo ad un'anti -
ca arretratezza. e vicende a-
spre di questi decenni, le no-
stre lotte, la politica del bloc-
co dominante hanno sconvolto 
profondamente i vecchi asset-
ti e hanno visto sorgere una 
moderna industri a di base e 
fatto crescere una nuova clas-
se operaia, hanno dato vita a 
concentrazioni agrarie e a vaste 
fasce d'impresa contadino-capita-
listica, hanno non solo dilata-
to enormemente i l terziario, ma 
ne hanno cambiato largamente 
i caràtteri, modificando i ruoli 
professionali e la cultura, ri -
strutturand o tutt o un antico tes-
suto di piccole imprese e di 
abilit à economica precaria. So-
no venuti cosi sulla scena nuo-
ve figur e sociali e nuovi sog-
getti politici , con le loro do-
mande di emancipazione, di de-
mocrazia, di progresso. n que-
sta realtà — ha notato o 
— esposta più di altr e alla cri-
si si è determinato uno svi-
luppo non solo distorto ma di-
pendente, che ubbidisce a lo-
giche estranee ai bisogei pro-
fondi della società meridionale. 

Perciò quando avanziamo una 
proposta — come si è fatto 
nella relazione di Bassolino e 
nel dibattit o — che punta ad 
un cambiamento dell'attualit à 
della vita non ci mettiamo a 
sognare, ne inviliam o all'uto-
pia, ma cerchiamo di metterci 
con i piedi per  terra, propri o 
dentro questa nuova realtà. Se 
non io facessimo, se non racco-
giiessìmo le domande nuove che 
vengono dalla società meridio-
nale, allora sì rischieremmo di 
perdere i contatti con i fatt i 
reali. l punto è infatt i pro-
pri o questo. O viene una no-
stra risposta a queste domande 
o ne viene un'altra , quella de-
gli altri , che si chiamerà eco-
nomia sommersa, precariato co-
me forma di esistenza sociale 
o anche guerra tra corporazio-
ni e tra gruppi di disoccupati. 

o scontro, che passa attraver-
so questi temi, è già in atto, 
non lo apriamo noi. 

Un segno di questo inaspri-
mento dello scontro sono le im-
prese sanguinose del partit o ar-
mata, che non possono essere 
considerate frutt o di una rivol-
ta spontanea ma esprimono un 
piano politico, anzi una conce-
zione che potremmo definir e i-
perpolitica. Bisogna capire che 
ì gruppi, le forze che stanno 
dietro questi assassini vogliono 
rompere il circuit o democratico 
tr a le masse popolari e lo Sta-
to, pretendono di mutare i prò. 
tagonisti della lotta per  il cam-
biamento. C'è dietro un'idea del-
lo Stato come macchina che si 

SEGUE IN SECONDA 

a 

Come sarà 
la nostra 

opposizione 
A — Alla fine, il dibat 

tito, alla conferenza dei co-
munisti sul programma delle 

 e degli enti locali 
per « l'avanzamento cultura-
le », ha rispettato fino in fon-
do le sue premesse e Ales-
sandro Natta lo ha rilevato 
nel suo intervento conclusi-
vo: c'è stato un proficuo in-
treccio tra le questioni teo-
riche e di strategia e gli ele-
menti più concreti di un pro-
gramma e di un'azione di 
governo.  in effetti i risul-
tati delle quattro commissio-
ni (sullo spettacolo, sulla ri-
cerca scientifica, sulla cul-
tura di massa e sui beni cul-
turali)  letti alla tribuna pro-
prio queste impressioni ave-
vano fornito.  questo un 
metodo — ha detto Natta — 
che i comunisti non inten-
dono abbandonare. Non ci li-
mitiamo a ribadire i nostri 
principi ma tendiamo sem-
pre alla ricerca di una solu-
zione concreta alle questio-
ni politiche che abbiamo di 
fronte siano esse nazionali o 
internazionali. A titolo esem-
plificativo Natta ha ricordato 
l'iniziativa internazionale dei-
comunisti che, in un momen-
to così delicato di tensione 
in tutto il  mondo, ci ha por-
tato non solo a prendere im-
portanti posizioni di princi-
pio ma anche ad entrare in 
contatto, per sollecitare con 
forza la ripresa della politi-
ca di distensione, con forze 
rilevanti dello scenario mon-
diale: così è accaduto nel-
l'incontro delia nostra dele-
gazione con  Ghandi, 
cosi è accaduto negli incon-
tri  che  Berlinguer ha 
avuto con Brandt e che avrà, 
nei prossimi giorni, con
terrand. 

 questo — ha detto Nat-
la — è il nostro metodo an-
che nella politica interna: 
« Non c'è un programma che 
proponiamo per  andare al go-
verno e uno che prepariamo 
per  le battaglie d'opposizio-
ne. Qualsiasi sarà la nostra 
collocazione politica e parla-
mentare di fronte al gover-
no che si costituirà, il no-
stro impegno sarà sempre to-
talmente orientato agli inte-
ressi di fondo del Paese». 
Anche perchè — ha prosegui-
to Natta — la crisi sta assu-
mendo dimensioni pericolose. 

 questo è un parametro di 
giudizio che non va mai di-
menticato, né sottovalutato. 
Non siamo catastrofisti: anzi 
siamo convinti che assicura-
re la governabilità è possibi-
le ma certo occorrono scel-
te chiare e coraggiose.
gravità del congresso de, al-
lora, non sta tanto neU'aver 
preferito un tipo di formula 
di governo ad un'altra ma 
neU'aver respinto con proter-
via l'istanza di un radicale 
cambiamento sociale. 

Governare il  è pos-
sibile ma alla condizione di 
raccogliere tutte le forze pro-
gressiste che rappresentano 
le immense energie di libe-
razione che vivono nel no-

f.a . 
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Ondata d'arrest i negli stadi al termin e delle partit e 

Undic i giocator i (e un presidente ) 
in carcer e per lo scandal o del calci o 

o dei i tratt i in o sono della Lazio, due del n (insieme al o , due del , uno dell'Avellino, uno del 
Genoa e uno del o - Sette i hanno o un mandato di e - Si a di altr i i di a non a eseguiti 

MILANO — Un'auto della Guardia di Finanza, all'ingresso 
che conduce negli spogliatoi dello stadio « Meazza ». 

 « blitz » degli spogliatoi 
ha travolto la « sacralità* 
degli stadi con una esplosiva 
miscela di drammaticità, di 
tensione, di spettacolarità.
fra tifosi frastornati, giorna-
listi impazziti, tecnici affran-
ti, girandole di auto polizie-
sche e cineprese surriscal-
date, è nato subito il  primo 
perché: perché puntare sul-
la clamorosa retata, sul bloc-
co di squadre intere ancora 
sotto la doccia, invece di af-
fidarsi ai sistemi più tradi-
zionali e discreti? Quasi, in-
somma, a voler dare l'im-
pressione di mettere sotto 
accusa — e in certo senso 
sotto sequestro — l'intero 
mondo del calcio, e sotto 
gli occhi dei suoi sosteni-
tori. 

Qualcuno  ha già parlato 
di « ricerca di pubblicità » di 
voluti « effettacci truculen-
ti », e ha ironizzato sull'effi-
cienza di una giustizia che 
quando vuole non risparmia 
uomini, mezzi e colpi a sor-
presa ma che talvolta dimen-
tica di togliere il  passapor-
to ai Sindona e ai Collagi-
rone, imputati in fondo degli 
stessi reati addebitati ad al-
cuni calciatori.  è forse 
probabile che si sia scelta 
la strada del « blitz » proprio 
per provocare uno choc, per 

Stavolta nessuno 
ha rimesso 

insieme i cocci 
mostrare una volontà di col-
pire subito — e raderne/ite 
— le presunte « mele gua-
ste », tagliando corto con tut-
te le ventilate ipotesi di « ag-
giustamenti ». 

 d'altra parte, che 
trovavano alimento proprio 
nel fatto che — da sempre 
— il mondo del pallone ha 
fatto i conti soltanto con se 
stesso, amministrando la sua 
giustizia, sviluppando le sue 
storture, stendendo le sue 
cortine fumogene, stabilen-
do le sue regole e i suoi 
codici di comportamento.
perchè no?, introducendo la 
certezza che in seno alla «fa-
miglia» tutto si sarebbe sem-
pre potuto ricomporre, pur-
ché senza clamore e inge-
renze esterne. Un mondo — 
non dimentichiamo — real-
mente dorato, coccolato, cir-
condato da privilegi, sostan-
zialmente ^immune» dal con-

tagio con la società.  in 
questo ambiente può aver 
attecchito la sensazione di 
invulnerabilità, di garantita 
« impunità » perchè alfine 
qualcuno avrebbe provvedu-
to a riparare i cocci. 

 c'è poi l'altro  argomen-
to, quello che fin dal mo-
mento dell'esplosione dello 
scandalo riecheggia nelle di-
scussioni fra tifosi e non: 
dinanzi a tanti scandali, di-
nanzi a una progressiva de-
gradazione dei valori mora-
li,  al malcostume, alla com-
plicità, e perfino alle « le-
gittimazioni » delle « busta-
relle», perchè stupirsi se 
qualche giocatore si è la-
sciato corrompere? O forse 
il  clamore nasce dal fatto 
che lo sport fosse ancora 
una delle cittadelle conside-
rate € immuni» da una crisi 
molto più profonda? 

Già, ma l'amarezza nasce 
proprio dalla sensazione del 

« tradimento » — verso lo 
sport, verso tutta la gente 
che crede in una società 
più pulita, verso quei ragaz-
zi che inseguono le figurine 
dei propri beniamini, verso 
quei milioni di tifosi che 
spesso riempiono di sacrifi-
ci la loro passione — e nel-
lo stesso tempo dal fatto che, 
ancora una volta in questo 

 siano proprio i pri-
vilegiati a dare gli esempi 
peggiori. 

Certo, adesso nessuno può 
dire se i giocatori accusati 
siano colpevoli o meno: an-
zi, come in ogni altro pro-
cedimento, devono essere 
considerati innocenti finché 
non sia provata la corruzio-
ne e la truffa.  tanto me-
no vanno generalizzati so-
spetti e insinuazioni verso 
tutt i i componenti di un 
ambiente piombato nella bu-
fera per colpa di pochi.
è sicuramente il  caso di da-
re una occhiata meno su-
perficiale al mondo dello 
sport, di rivederne storture 
e insidie, e, allo stesso tem-
po, di riflettere sulle dege-
nerazioni che hanno provo-
cato guasti ben più profon-
di dello scandalo-calcio. 

Marcello Del Bosco 

Oggi a , dove un milione di e dice « no » al o 

Con Pertin i in piazzo contr o i violent i 
Nel 36° anniversario delle Fosse Ardeatine la capitale manifesta dopo due settimane di mobilitazione democratica 
promossa dal Comune - Cortei alle 9 ,30 da San Paolo e dal Colosseo fin o a piazzale Ostiense - a figli a del mare-
sciallo di PS i e il padre del giovane Verbano saranno con il Presidente della a e il sindaco Petroselli 

A — Questa mattina la 
città sarà a Porta San Pao-
lo con Sandro Pertini. Cor-
tei silenziosi partirann o dal-
le venti circoscrizioni roma-
ne, dalle fabbriche, dalle 
scuole, dai posti di lavoro, 
dalle sezioni, dalle parroc-
chie, dalle borgate, dalle se-
di di associazioni democrati-
che, per  concludere e  per 
continuare due settimane di 
straordinari a mobilitazione 
contro il terrorismo e la bar-
bàrie. per  la vita, contro la 
morte. Sono previsti due gran-
di concentramenti, uno alla 
basilica di San Paolo, un al-
tr o al Colosseo, alle 9,30, e 
due cortei che si riuniranno 
a piazzale Ostiense. 

Oggi, nel 36° anniversario 
della strage delle Fosse Ar-
deatine, negli stessi luoghi 
dove fu più aspra la batta-
glia dei cittadini e dei par-
tigiani per  la liberazione sa-
rà scoperta un'altr a lapide. 
accanto a quella che ricorda 
le vittim e della barbarie na-
zifascista. e 
capitolina la dedica ai « fe-

deli servitori dello Stato re-
pubblicano e ai semplici cit-
tadini caduti a a vittim e 
della barbarie terrorista». 

n questi giorni un milione 
di cittadini romani ha sotto-
scritto la petizione lanciata 
dal Comune contro il partit o 
della morte. Un milione di 
firme testimonianza in una 
città sconvolta dalla violenza. 
da ' un'escalation di morti . 
Sedici nei "78. 14 nel '79. 6 
in questo drammatico inizio 
dell'80: l'agente Arnesano, 
Vittori o Bachelet. lo studen-
te Valerio Verbano, l'anziana 

a , il magistrato 
Girolamo . 

Con il presidente della -
pubblica Pertini. con il sin-
daco Petroselli. con il mini-
stro della a Sarti ci sa-
ranno anche , la fi-
glia del maresciallo di PS -
miti , assassinato dalle Briga-
te rosse a Centocclle. e Sar-
do Verbano. padre di Vale-
rio . ammazzato nella sua ca-
sa da un commando, sotto 
gli occhi dei genitori. Un pa-

i dre Sardo Verbano, che a-

vrebbe voluto e tenersi fuo-
r i », rimanere chiuso nella sua 
disperazione, distrutt o dal do-
lore per  il barbaro assassinio 
del suo unico figlio. a che 
invece, nello stesso giorno del-
l'uccisione di Valerio scese 
a manifestare nel quartiere. 
Perchè aveva « visto alla te-
levisione» e capito che que-
sta morte stava già per  sca-
tenare una sanguinosa serie 
di vendette, di guerre fra 
bande, dove altr i giovani sa-
rebbero potuti morire, in una 
spietata logica dove per  la 
vita non c'è più posto. 

Un milione di firme quin-
di, di cittadini che hanno sen-
tit o una notte dopo l'altr a gli 
scoppi delle bombe di decine 
e decine di attentati, che han-
no assistito sgomenti, ma non 
rassegnati perfino alla morte 
« per  caso » di un concittadi-
no. i Allegretti ucciso 
<per  errore», mentre ritor-
nava sereno a casa. 

e risposte a questa vio-
lenza diffusa, alla guerrigli a 
degli autonomi, alle molotov 
nelle sezioni dei partiti , alla 
giornata di raid squadristi 
per  il centro, in occasione dei 

funerali di un'altr a vittim a 
della violenza, Angelo -
cia, sono state date in modi 
diversi, ma tutte con o stes-
so segno: un fermissimo no 
al terrorismo, per  difendere 
la vita e la convivenza civi-
le, per  trasformare la società 
ma aumentando la democra-
zia. 

Cosi ogni punto di raccol-
ta; ogni tavolino messo su 
per  chiedere alla gente le fir-
me alla petizione del Comu-
ne è stato anche un'occasio-
ne per  discutere, per  rima-
nere un attimo di più nelle 
strade e nelle piazze, davan-
ti alle chiese e nelle fabbri -
che. per  ritrovars i insieme 
dalla parte di chi è contro 

e convegni sul terrori -
smo si sono conclusi ieri 
a Torino , per  iniziativ a 
del Comitato antifasci-
sta, e a , per  ini-
ziativa del . 

(A A 3) 

le bombe, la violenza e le 
P38. 

Un'occasione, le decine di 
assemblee che si sono svolte 
in queste settimane, per  chia-
rir e ancora che la barricata 
è netta: da un lato la morte, 
dall'altr o la democrazia e la 
convivenza civile, gli spazi 
collettivi e anche individual i 
per  poter  vivere oggi senza 
terrore, per  costruire un do-
mani migliore. 

o firmato  le società 
sportive e le associazioni del 
tempo libero, ha firmat o il 
direttori o della Banca -
talia. le associazioni femmi-
nili . hanno firmato i  parroci 
e i fedeli davanti alle chie-
se. Si è andati a piazza del 
Popolo e allo stadio, nelle 
piazze e nei mercati, e an-
che nei luoghi (il Policlini-
co e l'Università) , dove grup-
pi di violenti hanno cercato, 
con la provocazione e lo 
scherno di instaurare un cli-
ma di intimidazione. Nelle 
scuole: ha scritto un bambi-
no di dieci anni, sconcertato 
dalla violenza che inevitabil-

mente respira intorno a lui : 
o penso che crescendo si di-

venti più violenti ed egoisti. 
bisogna far  capire agli adul-
ti che non si devono chiudere 
in casa perchè hanno paura». 

Nella manifestazione di og-
gi non ci saranno distinzioni 
ideologiche, e non ci saranno 
nemmeno slogan, in segno di 
lutt o per  tante morti . Parte-
ciperanno anche quelli che 
la petizione del Comune non 
l'hanno firmata,  ma che si 
riconoscono comunque nel 
€ no di massa » della capita-
le alla violenza e al terrori -
smo. l sindaco Petroselli. in 
un appello ai cittadini si è 
augurato che la città e le 
istituzioni si possano trovare, 
in futuro , a dover  sempre 
meno ricordare morti e fu-
nerali. a scoprire lapidi cosi 
luttuose e dolorose. E*  anche 
per  questo che oggi migliaia 
di persone celebreranno que-
sto anniversario, significativo 
e doloroso delle Fosse Ardea-
tine. 

Marin a Marasc a 

E' stata la più triste dome-
nica del calcio italiano. Chi, 
fr a i tifosi, pensa più di tan-
to ai risultati ? E' stata la do-
menica delle manette, non 
quella dei gol. l clamore, la 
sorpresa, lo sbigottimento so-
no quelli del « Non s'è mai vi-
sto! ». 

Undici calciatori e il presi-
dente di una delle più popo-
lar i società sono in carcere; 
altr i sette giocatori hanno ri -
cevuto un mandato di compa-
rizione e dovranno presentar-
si nei prossimi giorni di fron-
te ai magistrati. Pare che al-
tr i quattro ordini di cattura 
non siano stati ancora esegui-
ti . A Verona gli uomini della 
Guardia di Finanza, che han-
no condotto la più clamoro-
sa operazione di polizia che 
il mondo sportivo ricordi , han-
no inutilmente cercato il gio-
catore Claudio , del -
ce, non si sa se per  trarl o 
in arresto o per  consegnargli 
un mandato di comparizione. 

Pino Wilson. o -
fredonia. o Cacciatori. 
e Bruno Giordano, della -
zio, sono stati arrestati a Pe-
scara; Enrico Albertosi e 
Giorgio . del . so-
no stati tratt i in arresto al 
« a » di , unita-
mente al loro presidente. Fe-
lice Colombo; per o -
la a e o Zecchi-
ni. del Perugia, le manette 
sono scattate negli spogliatoi 
dell'Olimpico ; Stefano Pelle-
grin i è stato arrestato ad A-
vellino (gioca nella squadra 
della città irpina) ; Guido -
gherini, del Palermo, è stato 
arrestato nel capoluogo sici-
liano: Sergio Girardi , del Ge-
noa. è stato raggiunto dall' 
ordine di cattura nella città 
ligure. 

 sette giocatori che hanno 
ricevuto un mandato di com-
parizione sono: Paolo i 
del Perugia; Garlaschelli e 
Viola della ; Cesare Cat-
taneo, Salvatore i Somma. 
Claudio Pellegrini (fratell o di 
Stefano) e Franco Cordova 
dell'Avellino . Per  tutt i l'ac-
cusa è di concorso in truff a 
aggravata e continuata e si 
riferisce all'ormai famoso 
scandalo delle scommesse 
clandestine e delle partit e 
truccate. Uno scandalo che 
tiene in ansia il mondo del 
calcio da due mesi e che è 
clamorosamente esploso ieri 
quando negli spogliatoi di pa-
recchi stadi si sono presen-
tati ufficial i e uomini della 
Guardia di finanza per  no-
tificar e a calciatori ancora 
madidi di sudore gli ordini 
di cattura. -

o dei giocatori ar-
restati o invitat i a compa-
rire  davanti ai magistrati 
mancano fino a questo mo-
mento altr i calciatori rag-
giunti da comunicazione giu-
diziari a per  il clamoroso scan-
dalo: Colomba. , Pa-
ris, Petrini. Savoldi e Zi-
netti del Bologna: Agostinel-
li e i del Napoli; Ca-

Ennio Elena 
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Altr i serviz i e notizi e 
nell e pagin e sportiv e 

Tr a le fazioni del Presidente e del Prim o ministr o 

Scontri nella capitale del Ciad: 
settecento morti in tre giorni 

Una vera e propri a battaglia è divampata in città 

A — Circa sette-
cento morti : questo è il tre-
mendo bilancio di tr e giorni 
di guerra civile nella capita-
le del Ciad, un piccolo e po-
vero paese dell'Afric a Centra-
le, dove dopo alcuni mesi di 
stasi è riesploso in forme 
drammatiche il contrasto tra 
le diverse fazioni che aveva-
no dato vita ad un governo 
provvisorio di coalizione. e 
informazioni dall'intern o del 
Paese sono frammentarie, e 
alternano notizie di pesanti 
combattimenti nelle strade 
della città ad annunci di tre-
gue, subito violate. e indi-
cazioni sul bilancio degli scon-
tr i sono state date dal mini-

stro degli Esteri ciadiano che 
si trova in visita a Bonn. l 
governo di Washington ha de-
ceso di ordinare l'immediato 
rimpatri o dell'ambasciatore 
NoAUand e di tutt o il per-
sonale diplomatico e civile re-
sidente a . e trup-
pe francesi, stanziate nel Ciad, 
che ammontano a 1100 uomi-
ni, hanno ricevuto ordine di 
restare neutrali e di non far-
si coinvolgere negli scontri. 
ma hanno già avuto un mor-
to ed un ferito. 

e due fazioni che si sono 
affrontat e nelle vie di -
mena sono le « Forze armate 
del nord », agli ordini del pri -
mo ministr o c è 

(già leader  di un'ala dissiden-
te del Fronte di liberazione 
nazionale), e le «Forze arma-
te popolari» del presidente 
Goukoni Oueddei. a batta-
glia è divampata nelle vie del-
la capitale con inaudita vio-
lenza, l'inter a città era scon-
volta dai Uri di mitragliatri -
ci e di artiglieria . i mat-
tina è stata annunciata la con-
clusione di una tregua, con la 
creazione di un*  «fascia neu-
tr a » che dovrebbe, essere pat-
tugliata da unità miste delle 
due parti , integrate da soldati 
francesi; ma poche ore do-
po si sono sentiti nuovamen-
te tir i di mortaio e raffiche 
di mitragliatrice . 

e « vicende americane » dei grandi bancarottieri italian i 

La giurì a sta decìdend o per Sindon a 
I Catlagiron e aspettan o in galer a 

La richiesto  di estradizion e partir à da Roma entr o una deano di giorn i 

A — Caltagirone, Sindo-
na: le vicende di questi gran-
di bancarottieri con tutta pro-
babilit à registreranno nella 
settimana che inizia fasi e 
sviluppi decisivi. Per  i fra-
telli Gaetano e Francesco Cal-
tagirone, arrestati nei giorni 
scorsi  in piena New 
York , è ormai avviato il «ca-
pitolo » dell'estradizione. a 
richiesta dovrebbe partir e en-
tr o dieci giorni: tempi mini-
mi consentiti dalla procedura, 
assicurano i giudici. a se 
dovesse succedere come per 
Crociani? x presidente del-
la Finmeccanica è « atteso » 
in patria da due anni. i 

burocratic i e cavilli procedu-
ral i hanno a questo pinto 
fatto saltare ogni ipotesi sui 
tempi di estradizione. Per  i 
fratell i Caltagirone la pratica 
è iniziata- Alla sua definizio-
ne occorreranno alcuni giorni 
in attesa che al ministero 
giungano tutt i i documenti 
necessari, con le relative au-
tenticazioni della procura ge-
nerale della . 

Ancora nulla di deciso in-
vece per  il caso Sindona. A 
New York la giuri a del pro-
cesso per  il crack della Fran-
kli n National Bank è tornata 
a riunirs i ieri pomeriggio do-
po che nella seduta di saba-

to non era stato ancora rag-
giunto il verdetto. Secondo la 
procedura americana il giu-
dizio di innocenza o colpevo-
lezza deve essere assunto alla 
unanimità e « al di là di ogni 
ragionevole dubbio*. n caso 
di mancata unanimità il pro-
cesso viene annullato o rei-
struito . l procedimento con-
tr o Sindona — cominciato il 
28 gennaio scorso — è assai 
complesso. Al bancarottiere 
vengono contestati i reati di 
associazione per  delinquere, 
frode, falsa testimonianza, ap-

f iropriazion e indebita, uso 
raudolento dei mezzi federali 

di comunicazione. 

à n 
partit o da Panama 

verso l'Egitt o 
A — à dell' 

, d a Pahle-
vi. è partit o insieme alla mo-
glie Farah a dall'aeropor-
to di Panama, a bordo di un 
aereo militar e statunitense, 
alla volta dell'Egitto : questa 
notizia è stata trasmessa ieri 
sera da una TV privata pana-
mense, che vanta stretti colle-
gamenti (secondo l'agenzia 

 con il governo di quel 
Paese. a conferma è venuta 
dai servizi di sicurezza pana-
mensi, dopo che la voce che 
l'ex-scià si accingeva a lascia-
re Panama era già stata ri -
ferit a in giornata dalla rete 
televisiva americana ABC. 

e fonti ufficial i americane 
e panamensi rifiutan o qualsia-
si informazione, «per  ragio-
ni di sicurezza». 

a partenza di a Pahte-
vl sarebbe avvenuta alle 19,40 
ora italiana. l suo aereo — 
si afferma — potrebbe fare 
scalo «in territori o portoghe-
se» 

ci 
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Cossig a 
contatti con gli altr i partiti . 

a Pertini ha ricevuto un 
mandato ampio, secondo la 
consuetudine, e l'ha accetta-
to con riserva. Nelle sue in-
tenzioni, il nuovo governo do-
vrebbe avere — e per rappre-
sentatività e struttura * — de-
gli spazi di necessaria opera-
tivit à parlamentare, politica 
ed amministrativa. Si tratt a di 
ovvietà, è chiaro. Al di là del-
le quali si fa comunque in-
tendere che Cossiga desidera 
un governo diverso da quello 
di « tregua ». basato su di 
una maggioranza contrattata. 
Non manca neppure un ac-
cenno canonico e generico al-
la necessità della solidarietà 
nazionale e all'interno delle 
istituzioni repubblicane ». 

E"  probabile che anche la 
e de di oggi non chia-

risca molto di più le inten-
zioni del partito . o le 
nebbie dell'ambiguità, sono 
evidenti, comunque, le ma-
novre che i nuovi dirigenti 
del e preambolo » stanno ten-
tando. a a cristia-
na non esclude niente, nep-
pure il pentapartito, anche se 
fa circolare voci su di una 
disponibilit à all'accordo con 
i socialisti per  un governo a 
due . Tutto è in gio-
co. E tutte le pressioni e le 
iniziativ e (in assenza di una 
direttric e di marcia precisa) 
sono poste sullo stesso piano 
di legittimità . 

Escludere i socialdemocra-
tici e i liberali dal governo? 
E quando mai! Uno degli in-
terpret i della nuova maggio-
ranza democristiana, il mini-
stro Vittorin o Colombo, ha a-
vuto parole di vivo elogio per 
le conclusioni del Comitato 
centrale socialista, compia-
cendosi per  il mandato am-
pio concesso a Craxi (si trat -
ta. ha detto, di « uno squar-
cio di sereno »), ma ha re-
spinto seccamente l'idea di 
sbarcare dal governo  e 

. Tutt i questi partiti , ha 
detto, « sono ugualmente uti-
li». 

Questa è la filosofìa del pen-
tapartito . E per  renderne chia-
ro il senso il nuovo vice se-
gretario della , t Cat-
tin . è voluto andare anche più 
in là: a Torino ha preso par-
te personalmente a una ma-
nifestazione socialdemocratica 
presieduta da Pietro . 
Pura cortesia? Non sembra, 
se si deve stare al contenu-
to esplicitamente ricattatori o 
del discorso pronunciato in 
quest'occasione dal segretario 
del . o ha detto: 
1) che un governo
avrebbe una sola giustifica-
zione. quella di rompere con 

 e  e di e presentar-
si come un ponte verso il 
compromesso storico »: 2) che 
tr a i socialdemocratici c*è una 
gran voglia di prendere le 
distanze dalla C in modo da 
andare alle elezioni politiche 
(quali? o vuole subito e-
lezioni anticipate per  impedi-
re il suo sbarco dal gover-
no?) all'opposizione, cioè in 
polemica con lo Scudo cro-
ciato: 3) che il  vuol 
riproporr e tutt i i temi della 
propri a agitazione demagogi-
ca, a partir e da quello delle 
pensioni; 4) che può rompe-
re i rapport i con la C an-
che negli Enti locali, e che 
può rafforzar e i suoi legami 
dirett i col mondo della Chie-
sa cattolica. Argomenti epe-
santi ». dunque, per  premere 
nella direzione del pentapar-
tito . di una soluzione neo-cen-
trista .  socialdemocratici pun-
tano al sodo. 

Nello stesso tempo, i so-
cialisti stanno ancora facen-
do i conti con gli strascichi 
polemici del loro Comitato 
centrale. a sinistra sociali-
sta parla a nuora ) 
perché suocera (Craxi) in-
tenda. e una soluzio-
ne pentapartitica della crisi, 
e ribadisce che la politica del 

. per  essere aderente ai 
deliberati del congresso di 
Torin o del '78. deve rimane-
re nel solco della solidarietà 
nazionale: se invece dovesse-
ro prendere campo tesi co-
me quelle esposte da -
li (e si intende, forse. Cra-
xi) . allora sarà necessario un 
congresso straordinario , e n 
una situazione così delicata 
e difficile per il  e per U 
quadro politico generale — 
afferma la sinistra socialista 
— sono intollerabili  forzatu-
re strumentali che finirebbe-
ro per condizionare pesante-
mente l'andamento politico 
della crisi». 

Craxi . per  adesso, non ri-
sponde. Un uomo a lui vici-
no. . ripropone intan-
to il problema della presi-
denza del Consiglio, dicendo 
che un e governo guidato dai 
socialisti sarebbe una garan-
zia di cambiamento ». 

o 
spezza o si conquista, un ten-
tativo che chiama in causa i 
fondamenti stessi sui quali ha 
costruito la sua esperienza il 
rooTimento operaio italiano ne-
gli ultim i . 

o ha osserrato che la 
proposta dei comunisti di Na-
poli e della Campania, collo-
candosi in questo quadro, dere 
esprimersi in una inixiatir a che 
si connetta alla ricenda politi -
ca di oggi. Bisogna dunque tro» 
vare i punti di riferimento  per 
dare una prospettiva chiara alle 
lotte che puntano ad un cam-
biamento della qualità della vi-
ta, a un rinnovamento profon-
do del . 

o si è soffermato in pro-
posilo su alcuni eventi. Nel di-
battil o ci si era riferiti,  da una 
parte alla crisi delle fabbriche 
della zona orientale di Napoli 
e dall'altr a al processo poritiv o 
di ristrutturazione r 

di Bagnoli. n quale quadro si 
collocano queste lotte? Che sboc-
chi possono avere? Bisogna a-
ver  presente che uno scontro 
oscuro si svolge intorno ai fon-
di di dotazione delle Partecipa* 
zioni statali. PJon è un fatto 
casuale. -

11 governo Cossiga ha siste-
maticamente rifiutat o di affron-
tare un discorso che si colle-
gasse ai programmi e chiarisse 
la destinazione dei nuovi stan-
ziamenti. Si è eluso allò stesso 
tempo il problema scottante del-
la riform a delle Partecipazioni 
statali, nonostante fosse impo-
sto da fatti scottanti come il 
colossale indebitamento dell'
e lo scandalo . Si è 
cercato in sostanza di soffoca-
re quel germe di programma-
zione industriale e ho faticosa-
mente era nato negli anni dif-
ficil i del '76-'78 di vanificare 
quegli strumenti embrionali na-
ti con la legge di riconversio-
ne. o la formula del a non 
governo » è passato l'uso di par-
ticolari canali, i meccanismi del-
l'apparato pubblico per  scopi di-
versi da quelli che sarebbero 
stati necessari per  affrontar e in 
termini di rinnovamento la cri-
si del Paese. 

Non dobbiamo prendere ab-
bagli. Bisogua individuar e lu-
cidamente — - ha detto o 
— gli obicttivi dì una tale 
politica, capire che ogni lotta 
per  il cambiamento è destina-
ta ad esaurirsi e disperdersi se 
non riesce ad iscriversi in un 
quadro di programmazione e 
non entra perciò dentro i mec-
canismi dello Stato riuscendo 
a promuoverne una riform a pro-
fonda. Questo vale in primo 
luogo per  lo sviluppo del -
zogiorno che è stato tutto me-
diato, anche dietro le apparen-
ze del a non governo n attra-
verso un uso sapiente delle 
struttur e pubbliche e statali. 

i questa a sapienza » è fat-
ta anzi molta parte del pote-
re costruito dalla C nelle re-
gioni meridionali. Anche le de-
cisioni prese in questi giorni 
alla Camera sulla legge 285, 
la ricerca di forme di allarga-
mento dell'iniziativ a sociale, at-
traverso cooperative di giovani, 
sarebbe destinata ad esaurir-
si se non trovasse la sponda 
della programmazione regiona-
le. E in questo contesto è de-
cisiva una battaglia che acqui-
sti dimensione di massa con-
tro i tentativi di perpetuare 
la Cassa del , stru-
mento di uno sviluppo dipen-
dente, al quale ha corrispo-
sto un certo tipo di e 
voluto dalla . 

a stessa idea affacciata dal-
la  di un piano di im-
presa che prospettive avrebbe 
se non avesse la sponda del-
la programmazione, del piano 
regionale, se non si ritornasse al 
grande tema della riform a del-
lo Stato? a sinistra e il sin-
dacato non hanno colto, in tut-
to il suo valore — ha detto 

o — l'importanza risolu-
tiva che ha dinanzi alla crisi 
di oggi una nuoVa cultura del-
lo Stato, che diventi patrimo-
nio di larghe masse. 

o ha sottolineato il ruo-
lo essenziale che ha oggi l'u-
nità delle forze di sinistra e 
la loro capacità di far  cam-
minare un progetto di trasfor-
mazione. « C'è la probabilità, 
egli ha detto, che comunisti e 
socialisti si trovino ad avere, 
alla conclusione della crisi di 
governo, una diversa colloca-
zione in Parlamento. Non bi-
sogna nasconderai i problemi 
difficil i e anche i rischi che 
un tale sbocco può avere. a 
questo non deve fermare, anzi 
deve spingere ad intensificare 
il dialogo e la ricerea pro-
grammatica comune. o 
concepire l'unit à non come un 
accordo tra forze uguali, ma 
come continua eostruzione di 
una intesa tra partit i che non 
hanno uno stesso ruolo e la 
stessa base sociale, in un'area 
di sinistra in cui la comples-
sità della vicenda sociale met-
te continuamente a confronto 
ipotesi politiche diverse. Oggi l' 
unità può crescere perciò so-
lo sulla trasparenza, sulla ri -
cerca critica, sul coinvolgimen-
to di grandi masse e delle va-
rie forze, movimenti, correnti 
cultural i di sinistra. E' il con-
trari o insomma di un chiuso 
patto di vertice ». 

o ha sostenuto che una 
lotta per  uno sviluppo che af-
fermi una nuova qualità della 
vita, mette in discussione il 
sistema di potere democristia-
no ed è la via per  far  emer-
gere forze di progresso all'in -
terno del mondo cattolico e 
dentro la stessa . 
' e nuove domande che sal-
irono dalla società meridionale, 
di cui voi avete discusso — ha 
detto o avviandosi alla 
conclusione — non pongono 
problemi nuovi solo a noi co-
munisti che cerchiamo di met-
terci alfaltezza di tali novità 
ma passano dentro la stessa 

, investono direttamente gli 
strumenti con cui essa ha co-
struit o e ristrutturato  la sua 
base di consenso quindi molto 
dipende da come noi sapre-
mo condurre le prossime bat-
taglie. Tra queste o ha 
indicato, per  il valore simbo-
lico che assume la riconquista 
deiramxnintstrazione comunale 
di Napoli. E' una battaglia che 
ha un valore nazionale oltre 
che per  tutto il . 

e forse operaie e popolari, a 
Torino come in Emilia, non 
possono rimanere indifferent i 
Perche si tratt a di decidere chi 
saranno i loro interlocutor i nel 

. 

stro  per realizzare una 
trasformazione profonda.
bisogna dire che un governo 
di unità è il  primo strumen-
to, indispensabile, per regge-
re a quella che è ormai defi-
nibile come una vera e pro-
pria sfida storica per la na-

zione.  Cattin, 
 — ha detto Natta — 

parlano tutti, genericamente, 
di solidarietà nazionale e na-
turalmente poi ripropongono 
pretesti meschini corno quel-
li  che per un governo di uni-
tà non ci sarebbero le con-
dizioni, che l'« evoluzione del 
PC  non sarebbe ancora 
democrat icamente compiuta ! 

a deve essere chiaro che 
di fronte alla gravità della 
crisi, alla sfida storica cui la 
nazione è chiamata, siamo 
noi a dir e che non c'è nes-
suna possibilità d'intesa con 
una C che non cambia men-
talità , che vuole mantenere 
inalterato il tradizionale mec-
canismo di sviluppo. n real-
tà non vi sono alternative di 
governo adeguate a superare 
questa crisi se non quella di 
una compiuta politica di so-
lidariet à nazionale ». Perciò 
— ha aggiunto Natta -— ab-
biamo dichiarato che sare-
mo all'opposizione rispetto ad 
ogni governo che non ci com-
prenda. Questo non per estra-
niarci dal gioco politico né, 
come insinua  per 
calcoli elettorali ma per un 
dovere di chiarezza e di 
lealtà. 

Naturalmente non saremo 
certo insensibili al tipo di go-
verno che si realizzerà, An-
zi, la nostra opposizione sa' 
rà commisurata all'azione 
del governo, al suo impegno 
per sanare e trasformare il 

 riferendosi alla cri-
si di governo Natta ha det-
to: « e formule sono tutte 
in campo e noi guardiamo 
con attenzione a tutte le for-
ze di progresso che ci sono 
nei vari partit i ». Queste 
energie esistono.  lo si è 
visto anche al congresso del-
la  anche nei confron-
ti di queste forze noi non 
dobbiamo stancarci di indi-
care le contraddizioni esi-
stenti nella loro azione.
esempio — ha detto Natta — 
noi diamo una valutazione po-
sitiva dell'atteggiamento tenu-
to dall'area Zaccagnini-An-
dreotti, però non possiamo ta-
cere che troppi sono stati i 
loro timori e le loro incer-
tezze dopo il  '76.
è stata quella ideologia del 
gradualismo (propria di
ro) che si è scontrata con 
la drammatica urgenza dei 
problemi. Anche nella propo-
sta zaccagniniana di « tratta -
tive » con tutti i partiti trop-
pe erano le riserve e le con-
dizioni pregiudiziali. 

Così come non possiamo ta-
cere che negativo è stato l'as-
sillo con il  quale molti diri-
genti socialisti hanno guar-
dato all'esperienza di solida-
rietà nazionale.  che anche 
l'indicazione di un governo 
aperto al  è risultata al-
la fine sfumata da mille di-
chiarazioni che hanno per-
messo alla  di non consi-
derarla irrevocabile. Noi cre-
diamo — ha proseguito Nat-
ta — all'essenzialità di un 
rapporto con il  e di una 
azione progressiva di tutta la 
sinistra sui principal i proble-
mi del  anche se la 
collocazione parlamentare dei 
due partiti sarà diversa, do-
vrà proseguire una intensa 
politica di collaborazione. Co-
sì con U complesso del mon-
do cattolico noi vogliamo in-
staurare un dialogo sulle con-
traddizioni sociali e politiche 

 Soprattutto di fron-
te al drammatico problema 
del terrorismo e della violen-
za che rischia di travolgere 
l'intera società. 

 qui Natta, dopo aver ri-
cordato il  grande valore della 
petizione lanciata contro il 
terrorismo dal Comune di 

 è arrivato a trattare 
i temi specifici discussi nei 
tre giorni di convegno.
partito, innanzitutto, dal ri-
chiamo alla e coscienza della 
portata politica delle prossi-
me elezioni amministrative». 
Saremo di fronte — ha det-
to — ad un bilancio del de-
cennio, ad un giudizio sulla 
conquista dell'ordinamento re-
gionale, e ad un più partico-
lare bilancio sul quinquennio 
che, dal '75, ha visto i co-
munisti forza dirigente in 
molte importanti realtà del 

 Natta ha fatto suo il 
giudizio che era venuto dal 
dibattito: è stata realizzata 
dalle nostre amministrazioni, 
una vera e propria svolta. 
Nessun trionfalismo ci gui-
da, ma è una realtà che ci 
sono state profonde novità 
nel « modo di fare politica », 
nel rapporto creato tra par-
titi  e Stato e, anche, nel 
coinvolgimento reale dell'op-
posizione nelle scélte di go-
verno. 

 poi al dibattito 
dei giorni precedenti che ave-
va visto emergere diverse 
posizioni (tra tutte quelle 
contrapposte di Sanguinea è 
di Nicolini) Natta ha detto 
che non c'è contrapposizione 
tra cultura della città (coma. 
espressione anche spontanea 
di cultura) e cultura nella 
città (come organizzazione 
pubblica della formazione). 

 vero punto di svolta che 
i comunisti hanno realizzato 
è nel proporre questa linea 
come linea di unificazione 
nazionale, di crescita cultu-
rale omogenea tra Nord e 
Sud. 

 su un altro punto pole-
mico del dibattito, quello re-
lativo al valore della «cul-
tur a del lavoro» Natta ha 
detto che i comunisti si bat-
tono perchè U lavoro torni 
ad avere una vera moderna 
funzione culturale ma che la 
nostra cultura non è indu-
strialista.  punta all'af-
fermazione dell'uomo in tutt i 
i suoi aspetti e quindi asse-
gna grande importanza an-
che a tutti quegli aspetti del 
tempo libero, della vita as-

sociata che compongono or-
mai gran parte delle doman-
de moderne di cultura. 

Calcio 
sarsa del Perugia; i e 
Quadri del Taranto. 

Altr e comunicazioni giudi 
ziarie erano state inviate, ol-
tr e che a Felice Colombo ar-
restato ieri , anche ad altr i 
due presidenti: Boniperti 
(Juventus) e Fabbretti (Bo-
logna); a due allenatori, Tra-
pattoni della Juventus e Pe 
rani del Bologna; a un diret-
tore sportivo, Sogliano (Bo-
logna). Un altro direttore-
sportivo, Nardino Previdi, del 
Brescia, arrestato per  reticen-
za in relazione alle accuse ri -
volte da un legale all'arbitr o 

, è stato posto in 
libert à provvisoria sabato 
scorso. 

Per  i milioni di spettatori 
che seguono le rubrich e spor-
tive domenicali della TV la 
prim a avvisaglia del terremo-
to che stava per  succedere 
si è avuta durante Novantesi-
mo minuto quando Gian Pie-
ro Galeazzi, che aveva appe-
na finito  di raccontare le fasi 
salienti di a ha 
interrott o Paolo Valenti che 
conduceva in studio per  se-
gnalare un fatto insolito, su-
bito inquadrato dagli opera-
tori : all'Olimpico , ai margini 
della pista di atletica, erano 
posteggiati un taxi e un'« Ai-
fetta » della polizia. Un fatto 
insolito anche perché la par-
tit a era filata liscia e non e' 
era alcuna necessità di pro-
teggere l'arbitro . n quel mo-
mento negli spogliatoi veni-
vano arrestati a a 
e Zecchini. 

A Pescara verso le quattro 
e mezza un ufficiale delia 
Guardia di finanza si è avvi-
cinato a , che se-
deva in tribun a d'onore, e 
10 ha invitat o a seguirlo ne-
gli spogliatoi dove gli ha no-
tificat o il provvedimento dei 
magistrati ò e -
li . Al termine della gara lo 
stesso ufficiale ha chiesto al-
l'allenator e della , Bob 

, di indicargli Caccia-
tori . Wilson, Giordano, Gar-
laschelli e Viola. a conse-
gnato agli ultim i due il man-
dato di comparizione ed ha 
tratt o in arresto gli altr i tre. 
11 presidente della , -
zini, s'è sentito male dopo a-
ver  detto: < E' una vergo-
gna». 

Anche i è stato 
arrestato mentre sedeva in tri -
buna d'onore a Palermo, du-
rante il primo tempo. 

Stefano Pellegrini è stato 
fermato al termine della par-
tit a Avellino-Cagliari duran-
te la quale ha segnato un bel 
gol. e era rientri . 
to negli spogliatoi in antici-
po essendo stato sostituito a 
nove minuti dalla fine. 

Giorgio i era anch'egli 
rientrat o anzitempo negli spo-
gliatoi del « a », sosti-
tuit o al 22' della ripresa. En-
rico Albertosi, che da alcu-
ne domeniche è stato esclu-
so dalla formazione, era in 
tribun a d'onore insieme al 
suo presidente Felice Colom-
bo. All a fine dell'incontr o un 
ufficial e della Guardia di fi-
nanza li ha invitat i a raggiun-
gere gli spogliatoi dove ha 
consegnato loro e a - Giorgio 

i il mandato di cattu-
ra. Poi in auto i tr e sono 
stati trasportati alla sede del 
nucleo regionale di polizia tri -
butaria . 

l comando di questo nu-
cleo ha emesso in serata un 
laconico comunicato in cui si 
dice «che in esecuzione di 
ordini di cattura emessi dal 
sostituto procuratore della -
pubblica. dott. Vincenzo -
selli, ha tratt o in arresto i 
signori Felice Colombo, En-
rico Albertosi e Giorgio -
rin i ». 

Sergio Girardi , portiere del 
Genoa, è stato arrestato po-
co dopo la conclusione della 
vittoriosa partit a dei rosso-
blu con il Como. « Avvocato, 
sono sereno come sempre e 
tranquill o della mia innocen-
za, anche se sono turbato 
da questo avvenimento im-
previsto» ha detto al suo 
difensore, l'avvocato Alfredo 
Biondi. l portiere genoano 
doveva fare una dichiarazio-
ne alla stampa; invece è ar-
rivato l'arresto. Prima che 
si apprendesse la notizia del-
l'arrest o di Girard i i dirigenti 
del Genoa e i giocatori rosso-
blu avevano espresso solida-
rietà al giocatore definendolo 
vittim a di una campagna de-
nigratori a da parte di alcuni 
giornali cittadini . Per  ripicca 
non avrebbero fatto dichiara-
zioni sulla partit a di ieri .
giornalisti sportivi hanno re-
plicato a questo «attacco ge-
neralizzato e ingiustificato al-
la libert à di espressione e al 
diritt o di informazione». 

Piccole avvisaglie di una 
polemica destinata a divam-
pare nei prossimi giorni in 
tutt a . Giocatori e diri -
genti colpevoli o innocenti? 
Era propri o necessario arre-
starli? C'è propri o tanto mar-
cio nel calcio italiano? E' so-
lo una montatura? Sono que-
ste alcune delle domande che 
accenderanno la polemica. 

Ad ogni modo questa trist e 
e clamorosa vicenda, ha di-
mostrato una cosa: che il cal-
cio non è probabilmente peg-
giore di altr i settori della so-
cietà, ma che fra le sue col-
pe ha quella di aver  sempre 
voluto dare di sé un'immagi-
ne che non è quella vera. 

LUTTO 
A — S  * spenta a a Ga-

briella ftfoacta, moglie del compa-
gno Silvio . A rutt i 1 fa-
miliar i giungano le condoglianze 
del compagni della sezione . 
 funerali partiranno oggi dalla 

cllnica Città di , alle ore 11. 
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Chiuso il  Congresso dopo quattro giorni di dibattito 

La Conicoltivator i chied e 
un'agricoltur a modern a 

Le conclusioni del presidente Giuseppe Avoli o - Renato Ognibene confermato 
vice presidente - La ricerca di convergenze con le altre organizzazioni 

Da uno dei nostr i inviat i 
 — Tutt i in piedi, in una atmosfera 

di entusiasmo, la presidenza e i 1500 dele-
gati e invitat i che assiepavano il salone del 
complesso fieristico hanno chiuso ieri con un 
lunghissimo applauso il primo congresso na-
zionale della Concoltivatori. Ora inizia il la-
voro per  realizzare la linea e gli obiettivi che 
il congresso ha fissato muovendo da una 
analisi attenta dei guasti, delle contraddizio-
ni, del danno sociale ed economico (basta 
pensare quanto ci costa il deficit agro-ali-
mentare) causato al Paese da una politica 
che per  troppo tempo ha relegato ai mar-
gini l'agricoltura . 

a quale agricoltura, dunque, occorre al-
a degli anni Ottanta? a risposta si può 

compendiarla in un aggettivo solo: moderna. 
a il congresso — quattro giorni di inten-

so lavoro, una settantina di interventi in 
assemblea e un fitto  dibattit o nelle commis-
sioni — ha chiarit o che parlare di modernità 
in una società in evoluzione come la nostra 
significa pensare ad una agricoltura messa 
in grado di svolgere un ruolo centrale nella 
economia del Paese, a una agricoltura asso-
ciata e industrializzata che sia fattore di 
equilibri o sociale e territorial e e di allar-
gamento delle basi produttiv e e occupazionali. 

E' possibile concretizzare questo progetto? 
o dipenderà dalla mobilitazione dei colti-

vatori e delle loro organizzazioni oltre che 
dalla capacità di iniziativa del governo che 
solo col largo consenso dei lavoratori — lo 
ha ricordato il compagno Afr o , in uno 

degli ultim i interventi del dibattit o — potrà 
avere forza per  realizzare il cambiamento e 
presentarsi con autorità al tavolo della CEE 
per  chiedere la necessaria, profonda modifica 
della politica agraria comune. 

Per  quanto la riguarda, la Confcoltivatori 
continuerà a impegnarsi in una costante ri -
cerca di convergenze con le altre organizza-
zioni professionali agricole e di alleanze con 
i sindacati operai. 

Una grande tensione morale ha impron-
tato lo svolgimento di queste assise. Nel Con-
siglio generale della organizzazione è note-
volmente aumentata la rappresentanza dei 
coltivatori ; subito dopo essere stato eletto 
il nuovo organismo dirigente ha riconfermato 
presidente l'on. Giuseppe Avolio del ; 
vice presidente è l'on. o Ognibene del 

, che già occupava quest'incarico insieme 
al compagno o Bardelli, chiamato ora 
ad important i funzioni in un altro organismo. 

l numero dei componenti la direzione è 
stato ridotto . Si è creata, invece, una strut-
tur a di raccordo — la giunta esecutiva — 
tr a Consiglio generale, direzione e presiden-
za. Una serie di innovazioni e di modifiche 
apportate — lo ha sottolineato il compagno 
Avolio nel suo discorso di chiusura — per 
accrescere l'efficienza e la capacità di dire-
zione dell'organizzazione unitari a dei contadi-
ni, chiamata a impegnarsi a fondo in una 
battaglia di rinnovamento che non riguarda 
solo le campagne, ma il Paese intero. 

Pier Giorgio Betti 

A colloquio con alcuni delegati del o e del Nord - Storie diverse tra il vecchio e il nuovo 
r—  '  "

 protagonisti a contadina 
Da uno dei nostr i inviat i 

 —  grande sa-
la dove si svolgono i lavori 
congressuali giungono, più o 
meno nitide, le frasi dell'ora-
tore di turno.  con 
foga la propria convinzione 
che all'agricoltura può essere 
assegnato un ruolo diverso 
nell'economia nazionale. An-
che per lui nelle campagne 
italiane ci sonò energie suf-
ficienti per dare una prospet-
tiva diversa a chi in campa-
gna continuerà a lavorare.
questo primo congresso del-
la Coni'coltivatori c'è
contadina, che vuole giusta-
mente essere protagonista.
è appunto  che ab-
biamo radunato attorno ad un 
tavolo. 

 dialetti sono diversi,' ma 
i problemi sono gli stessi.
quadro che esce dalle loro 
a storie» è di grande interes-
se.  è profonda-
mente cambiata in questi 20-
30 anni e i nostri interlocu-
tori, che pur operano in con-
dizioni differenti, ne sono una 
testimonianza. , 

Non è vero che il  lavoro 
dei campi a faccia schifo»; 
laddove ci sotto condizioni mi-
nime per sopravvivere e per 
sperare in un futuro miglio-
re vengono anche i giovani; 
le donne assumono ̂responsa-
bilità di direzione aziendale 
addirittura « rivoluzionarie » 
sotto il  profilo del costume e 
della tradizione; gli anziani 
parlano di programmazione, 
di investimenti e di piani a-
ziendali, come «vecchi pro-
fessori »: ad essi, malgrado 
tutto, un po' di fiducia è ri-
tornata. 

 i problemi restano tan-
ti. 

«A Serre, nel Salernitano 
— dice Vito  59 an-
ni, assegnatario di 6 ettari del-
l'ex Opera combattenti — ab-

biamo una grande fame di ter-
ra. Quella a disposizione è 
poca, poca per produrre di 
più, poca per dar lavoro ai 
giovani.  questo abbiamo 
costruito una forma associati-
va fra le 7 cooperative agri-
cole della zona (ed una è 
della Coldirelti) per chiedere 
le terre del  milita-
re.  vicenda di  è 
nata così.  una parte 700 
contadini che vogliono fare il 
toro mestiere, dall'altra 1.500 
ettari incolti e abbandonati, 
riservati a inesistenti manovre 
militari.  lotta è stata du-
ra, non c'è scappato il  mor-
to per puro caso. Ci hanno 
trattato come fossimo degli 
assassini, dei terroristi. Gliel' 
abbiamo gridato anche in fac-
cia ai carabinieri, il  7 novem-
bre. mentre ci caricavano. Al-
la fine, comunque, abbiamo 
vinto ». 

Un giovane 
 Campania alla

bardia, dal vecchio dirigente 
contadino al giovane coltiva-
tore. «Ho 23 anni; con mio 
padre e mio cugino — dice 

 Odini di
no  — conduco un' 
azienda di 35 ettari, 10 in pro-
prietà e 25 in affitto. Ho una 
stalla da latte con 80 vacche, 
una da carne con 100 torel-
li  e altri  50 capi da rimonta. 
Non mi lamento, il  reddito 
è buono, il  lavoro che faccio 
mi piace.  anche per me 
il  problema dei problemi è la 
terra, la mia è poca e soprat-
tutto non è sicura. Già abbia-
mo perso in tribunale 10 et-
tari che avevamo in affitto e 
che ora il  proprietario con-
duce « per telefono ». Se non 
arriva la nuova legge di ri-
forma dei patti agrari, corro 
il  rìschio di perdere anche gli 
altri  25 ettari e allora si, che 

bisognerebbe chiudere botte-
ga». 

Torniamo al sud. in
nel cuore della colonia. «Non 
so nemmeno io cosa sono — 
dice Cosimo  53 an-
ni, di Guadagnano  — 
un po' colono (mezzo ettaro 
di terra), un po' proprietario 
(un ettaro e mezzo) e un po' 
bracciante.  facevo ta-
bacco, ma da quando mio fi-
glio è andato a Cremona a 
insegnare e mia figlia si è spo-
sa/a mi sono messo a pro-
durre pomodoro; è meno im-
pegnativo.  me la 
sbrigo da solo, d'estate, in-
vece, utilizzo le ferie dei miei 
figli,  di rtiia nuora e di mio 
genero. Sopravvivo perchè ho 
della terra mia. Se dovessi 
spartire, come fanno molti al-
tri  nella zona, sarei pure io 
un poveraccio». 

 la volta delle donne, et
ad esempio, non protengo da 
famiglia contadina — confes-
sa  Benoccì, 34 anni, Val 
di Sieve  — mi ha 
contagiato mio marito,, che 
per l'agricoltura è un patito. 

 avevamo un negozio. 
Abbiamo venduto tutto e com-
prato un podere abbandonato 
in alta collina. Ora la mia 
casa è la meglio della tona. 

 vino che vendiamo 
ai nostri vecchi clienti del ne-
gozio e un po' d'olio, lo cu-
ro le 8 vacche da carne che 
abbiamo.  mio cruccio è la 
stalla. Aspettiamo il  finanzia-
mento della  per co-
struirla nuova. Non tornerei 
assolutamente indietro, anche 
se vivere in Val di Sieve non 
è poi tanto facile, soprattutto 
per una donna moderna». 

Alba  37 anni, col-
tivatrice di Nonantola
dena) è tormentata invece dal-
la crisi del formaggio grana., 
«Nei magazzini della banca 
abbiamo un'intera produzione 
di due anni, invenduta.  la 

mia azienda, che è di 30 et-
tari con una stalla di 350 ca-
pi, ha dei costi non indiffe-
renti ». 

Andiamo in Sicilia.  ri-
torniamo ai patti agrari. «Ho 
fatto mille mestieri, ho pro-
vato anche a timbrare il  car-
tellino in una fabbrica del 
nord, ma poi — dice Santo 

 44 anni, agrumicoltu-
re di Barcellona  — 
sono rientrato in paese; ho 
preso in affitto un limoneto 
di 7 ettari, semiabbandonato 
e a 36 anni ho corniciato a 
fare il  contadino. Guadagno 
bene, ma il  mio futuro è in-
certo.  proprietario delta ter-
ra, che pure incassa un ca-
none d'affìtto di 3 milioni e 
mezzo di lire l'anno, pensa 
alle villette, punta cioè alla 
speculazione edilizia,  mi ha 
già detto che me ne devo an-
dare.  ha dato tre anni di 
tempo.  allora in fumo an-
dranno una produzione di 
1.500 quintali di limoni, una 
decina di posti di lavoro, tan-
ta professionalità e tanta ca-
pacità imprenditoriale.  è 
proprio impossibile impedire 
questo scempio?». 

54 padroni 
«Quando ho cominciato — 

interviene
38 anni, pastore e allevatore 
di Villaverde (Oristano) — di 
padroni di terra ne avevo ben 
54. C'è stato un periodo che 
ero più. in tribunale che in 
campagna. A poco a poco ho 
comperato terra e oggi di pa-
droni ne ho solo 24.  fatto 
di essere proprietario di 45 
ettari (altri  40 li  ho in affit-
to) mi ha consentito di otte-
nere il  contributo per realiz-
zare il  progetto di migliora-
mento. Come fittavolo non mi 
avrebbero dato nemmeno una 
lira  ed è per questo che io 

resto dalla parte dei fittavoli, 
dalla parte di chi si batte per 
la riforma dei patti agrari, 
dalla parte dell'impresa
mia terra non è gran che, ma 
prima era peggio, una vera e 
propria pietraia ». 

 finiamo con il  coltivato-
re piemontese, laureato in A-
graria.  Ganglio. 30 an-
ni, ha sempre fatto il  conta-
dino.  ricordo che il  gior-
no in cui ho preso la maturi-
tà classica, all'una ero già in 
campagna a lavorare.  mia 
terra è poca, diciassette etta-
ri.  questo l'ho messa as-
sieme con quella di altri  miei 
amici: in cinque abbiamo da-
to vita ad una esperienza di 
agricoltura di gruppo, ottan-
ta ettari, un centro di alle-
vamento carne con ottocento 
capi,--più le noitre singole 
stalle.  cose vanno bene 
ma potrebbero andare meglio, 
anche qui è questione di ter-
ra, non riusciamo a trovar-
la, l'affitto  è  bloccato e chi 
vende spara cifre da capogi-
ro, anche cinquanta milioni 
l'ettaro.  perchè non si tas-
sa pesantemente chi tiene la 
terra senza farla produrre co-
me meglio conviene?». 

 52 anni, 
proprietario della terra che la-
vora a  (Udine), è 
d'accordo.  terra deve an-
dare effettivamente a chi ha 
voglia di lavorarla. Ne so 
qualcosa io che fino a qualche 
anno fa ero mezzadro e do-
vevo spartire con un padrone 
che portava via e basta. Ora 
lavoro sul mio e mi sembra 
di essere rinato.  figlio, 
che era scappato a fare l'ar-
tigiano, ora pensa pure di ri-
tornare. Se fossi rimasto mez-
zadro, una decisione del ge-
nere non l'avrebbe certamen-
te presa.  chi gli avrebbe 
potuto dar torto?». 

Romano Bonifacci 

Assistendo a una sfilata: la donna come modello di «efficienza 
O — Sembra di esse-

re in un fumetto di Guido 
Crepax. Tutti belli, tutti alti. 
tutti abbronzati.  donne 
hanno i seni piccoli e le gam-
be lunghissime, sorrisi da 
reclame e sguardi al collirio. 
Gli uomini si guardano intor-
no con l'aria  di chi ha molto 
viaggiato e molto vissuto.
fotografi, grande prezzemolo 
del ventesimo secolo, si aggi-
rano beati tra le mille Valen-
tine perennemente in posa, 
come docili antipoli adde-
strate a far felici ì turisti 
bianchi.  una sfilata d'alta 
moda, alla  di
Occasione d'affari  e di pub-
bliche relazioni per l'indu-
stria di abbigliamento italia-
na, la più prestigiosa del mon-
do; ma anche orgogliosa au-
torappresentazione di un am-
biente che per vivere ha bi-
sogno prima di tutto di ap-
parire, di sembrare, di esi-
bire. 

Come a teatro 
 sfilate di moda non si 

accontentano di esporre, co-
me una vetrina, il  prodotto-
vestito. Hanno bisogno di spie-
garsi meglio- di dire, con la 
massima chiarezza possibile, 
il  significato di quei vestiti; 
di dire chi li  potrà portare, 
e come, dote e quando li  do-

 portare- Ce bisogno di 
un regista, di uno scenogra-
fo, di un tecnico delle luci e 
di un tecnico del suono, co-
me a teatro; perché, come a 
teatro, l'ambizione è di crea-
re una dimensione autonoma, 
capace di trovare soltanto in 
se stessa il  proprio senso. 

 moda, infatti, non si 
preoccupa troppo di trovare 
un riscontro di mercato im-
mediato; allo stesso modo in 
cui uno spettacolo d'avan-
guardia non potrà mai nutri-
re ambizioni di « popolarità ». 

 scopo è un altro: è offri-
re un codice interpretativo 

«nuovo», «diverso», «più in 
là», da pochi pensato e a po-
chi destinato, tale da permet-
tere a chi ne fa uso di sen-
tirsi élite. Se il  desiderio con-
fessato è quello di esprimere 
una colta anticipazione di 
« quello-che-tutti-indosseranno-
domani». quello inconfessato 
è l'esatto contrario: un mo-
dello di alta moda è tanto più 
apprezzato da chi lo porta 
quanto meno « comprensibi-
le» è agli altri.  un discor-
so vecchio, applicabile a chis-
sà quanti circoli esclusivi, e 
non soltanto per quanto ri-
guarda gli abititi da indos-
sare... 

 veniamo alla sfilata.
al suo significato- Allora: di-
sco-music, intanto. Che vuol 
dire « modernità ». metropo-
li,  ritmo, sessualità.  lun-
ghi e ben distesi, le flessuose 
watusse bianco-nere (tutte a-
mericane, guarda caso) pas-
sano e ripassano come inaffer-
rabili  simboli di leggerezza, 
 vestiti (scusate se non so 

dare descrizioni «tecniche») 
si accompagnano perfetta-
mente a questa idea di mo-
vimento continuo: sono mor-
bidi. coloratissimi, e si ab-
bandonano con studiatissimo 
naturalezza sui corpi sinuo-
si delle indossatrici. Tunichet-
te da  cappuccetti 
verdi tipo foresta di Sher-
wood, tonachelle da monache 
furbastre, che addosso alla 
nostra vicina di casa ci da-
rebbero qualche momento di 
schietto buon umore, qui sem-
brano assolutamente normali. 
accettabili. Qui non esistono 
altri  parametri all'infuori  di 
quei centottanta centimetri di 
elegante magrezza, rivestiti 
con eccentrico estro. Se in 
mezzo alle cinquanta ghepar-
desse sfilasse una donna pic-
cola, o grassa, o larga di fian-
chi. o dal petto prosperoso, 
farebbe l'effetto di un sfregio 
su un quadro d'autore; se poi 
dovesse passare una donna 
incinta, sarebbe come una be-
stemmia in chiesa. 

Per le vestal i dell'alt a moda 
la bellezz a è un duro lavor o 

Il fascin o computerizzal o deHe indossatric i cost a stress , fatic a fisic a e ango -
scios i conflitt i tr a ragazze di divers a itazionalri a - Erotism o ginnk o e pulit o 

 bellezza, qui, cammina 
su trampoli di carne, svettan-
do con lucente alterigia, co-
me i grattacieli di vetro e 
acciaio sopra le case di mat-
toni fuligginosi.  una bel-
lezza « sportiva » efficiente, ca-
rica di un erotismo da per-
formance, ginnico e patito. 
che lascia tutto così come era' 
prima.  una bellezza-Bulo-
ica, un rapido tic-tac di gam-
be affusolate, priva di pesan-
tezza perché priva di peso: 
promette amori al quarzo. 
cronometrici e impermeabili 
a ogni contrattempo. 

Bravissime 
 una bellezza che dice: noi 

che possiamo vivere secondo 
le forme, non abbiamo nes-
sun interesse a cercare la so-
stanza,  forma i bella, per-
ché può essere assoluta.
sostanza è brutta, perché non 
è mai perfetamente descriei-
bile, perché è contraddittoria, 
perché è complicata. 

Bravissime, le vestali èst-
l'esteriorità sono le più strwor-
dinarie attrici mai viste saffa 
scena. Nulla lascia pemart 
che anche loro, come fatti» 
soffrano nel corpo di acctac-
chi e brutture, patiscano le 
offese della fatica, sudino, 
abbiano l'alito  pesante, man-
dino cattivo odore.  quetkt 
mezz'ora di splendido show, 

si guadagnano l'eternità con-
cessa solo alle immagini per-
fette. 
'  A questo punto, diventa af-
fascinante pensare al « dopo ». 

 dopo dei camerini, il  dopo 
dei vestiti buttati per terra, 
del trucco disfatto, del cero-
ne impiastricciato, del cerone 
che cola, magari delle tele-
fonate a amanti, mariti e fi-
danzati lontani e indifferentt-

 dopo di un lavoro durissi-
mo, fatto di diete da nevro-
si, di selezione spietate, di 
ansia di guadagnare moltissi-
mi soldi nel minor tempo 
possibile, prima che passi per 
semme Vmcantesimo di quel 
fascino computerizzato, di 
quella gioventù ostentata, pri-
ma che arrivino la cellulite, 
o la stanchezza, o un figlio 
a infrangere quell'asettico e-
quilibrio  di grazia e imper-
turbabilità, 

 affaccio ai camerini, bo-
fonchio qualcosa nel mio in-
glese da British  ma 
un'avvenente gentildonna mi 
sbarra il  passo.  in 
tempo a vedere, appena di 
scorcio, tu mezzo a una ba-
raonda di abbracci (il  dise-
gnatore della collezione, un 
giapponese, ha fatto il  suo 
trionfate ingresso tra le «sue 
ragmzwe») qualche indossatri-
ce china sul lavandino, qual-
cun'altra che si massaggia i 
piedi, una ragazza nera che 
si scioglie i capelli stretti da 

un nastro.  spettacolo è 
finito, e in un'atmosfera di 
fanciullesca sbracataggine le 
attrici si riposano. 

Un lavoro: mai dimenti-
carsi, anche quando la rap-
presentazione è perfetta, an-
che quando sembra frutto di 
una « naturalissima » ispira-
zione. che dietro a tutto que-
sto c'è la fatica di uomini 
e donne.  chi ha cucito e 
ricucito, di chi ha disegnato 
e cancellato, di chi non ha 
dormito la notte per paura 
di non fare in tempo a pre-
parare tutto. 

a 
 di queste ragazze cui la 

ferrea legge della concorren-
za impone l'estenuante ricer-
ca di inappuntabilità, gradevo-
lezza, fascino. Una ricerca 
che passa, come per tutti, sot-
to le forche caudine del su-
dore. della tensione, dell'an-
goscia.  di una competitivi-
tà esasperata: come dimostra-
no. del resto, le recenti po-
lemiche « quasi sindacali » (a 

 e in questi giorni a 
 delle indossatrici ita-

liane nei confronti delle ag-
guerritissime rivali straniere. 
Anche la bellezza, oggi, paga 
un pesante pedaggio all'eco-
nomia di mercato... 

Michele Serra 
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